
	
	

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 
 
 
 
 

DOMENICA 28 
dicembre 
S. FAMIGLIA DI 
GESU’ 
 

Castelnovo 

Ore 8:00 Eucaristia  
Defunti: Marco, Giuseppe, Maria, 
Iride, Antonio, Remo, Massimo, 
Cesare, Carla, William 
Def.ti delle famiglie Marzi, Minari, 
Prandi e Ferrarini 
 
Ore 11:00   Eucaristia  
Def.ti fam. Rainieri e Bortesi 

Meletole          Ore 9:30 Eucaristia 		
Def.to Dall'Aglio Aniceto 

Cogruzzo  ------------------------------------------- 
LUNEDI’ 29 dic. 

Castelnovo 
Ore 10:00 Eucaristia  
 

MARTEDI’ 30 dic. 
                Castelnovo 

Ore 18:30 Eucaristia 
Def.ti Fernando Lauri e  
Lauri Achille  

MERCOLEDI’ 31 dic. 
Castelnovo 

ORE 17:00  Eucaristia  

GIOVEDI’1 gennaio 
Maria Madre di Dio 

Castelnovo 

Ore 11:00 Eucaristia   
 
Ore 18:00 Eucaristia 

VENERDI’ 2 gennaio 
Castelnovo 

Ore 18:30 Eucaristia 
 

SABATO 3 gennaio 
San Savino 

Ore 18:00 Eucaristia 

DOMENICA 4 
gennaio 
II dom.dopo Natale 

Castelnovo 

Ore 8:00 Eucaristia  
 

Ore 11:00 Eucaristia 
Def.ti Possenti Egisto e Luciana 

Meletole -------------------------------------------- 
Cogruzzo Ore 9:30 Eucaristia 

 

Presepi 
 
Un grazie a tutti coloro che hanno curato la 
realizzazione dei presepi nelle nostre chiese, è 
sempre di più un segno non scontato di cui 
aver cura come del resto nelle nostre case. 
 
Fra tutti i presepi ce n’è uno un po' nascosto 
ma che merita di essere visitato, è quello fatto 
dai bambini della classe prima e si trova a 
Castelnovo nella cappella di san Prospero. 
Venite a vederlo. 
 

È	NATALE	OGNI	VOLTA	CHE......	
Madre	Teresa	di	Calcutta	
	
È	Natale	ogni	volta	
che	sorridi	a	un	fratello	
e	gli	tendi	la	mano.	
È	Natale	ogni	volta	
che	rimani	in	silenzio	
per	ascoltare	l’altro.	
È	Natale	ogni	volta	
che	non	accetti	quei	principi	
che	relegano	gli	oppressi	
ai	margini	della	società.	
È	Natale	ogni	volta	
che	speri	con	quelli	che	disperano	
nella	povertà	fisica	e	spirituale.	
È	Natale	ogni	volta	
che	riconosci	con	umiltà	
i	tuoi	limiti	e	la	tua	debolezza.	
È	Natale	ogni	volta	
che	permetti	al	Signore	
di	rinascere	per	donarlo	agli	altri.		
	



 
LITURGIA domenica 28 dicembre 

 
Dal	libro	del	Siràcide	3,	3-7.14-17a	(NV)		[gr.	3,	
2-6.12-14]				Il	Signore	ha	glorificato	il	padre	al	di	
sopra	dei	figli	e	ha	stabilito	il	diritto	della	madre	
sulla	prole.	Chi	onora	 il	padre	espìa	 i	peccati	e	 li	
eviterà	 	 e	 la	 sua	 preghiera	 quotidiana	 sarà	
esaudita.	 Chi	 onora	 sua	 madre	 è	 come	 chi	
accumula	tesori.	Chi	onora	il	padre	avrà	gioia	dai	
propri	 figli	 e	 sarà	 esaudito	 nel	 giorno	 della	 sua	
preghiera.	Chi	glorifica	il	padre	vivrà	a	lungo,	chi	
obbedisce	 al	 Signore	 darà	 consolazione	 alla	
madre.	Figlio,	 soccorri	 tuo	padre	nella	vecchiaia,	
non	contristarlo	durante	la	sua	vita.	Sii	indulgente,	
anche	 se	 perde	 il	 senno,	 	 e	 non	 disprezzarlo,	
mentre	 tu	 sei	 nel	 pieno	 vigore.	 L’opera	 buona	
verso	 il	 padre	 non	 sarà	 dimenticata,	 otterrà	 il	
perdono	dei	peccati,	rinnoverà	la	tua	casa.		Parola	
di	Dio.	
 
SALMO	RESPONSORIALE	Dal	Salmo	127	(128)		
R/.		Beato	chi	teme	il	Signore	e	cammina	nelle	
sue	vie.	
 
Dalla	lettera	di	san	Paolo	apostolo	ai	Colossési		
3,	 12-21	 Fratelli,	 scelti	 da	 Dio,	 santi	 e	 amati,	
rivestitevi	di	sentimenti	di	tenerezza,	di	bontà,	di	
umiltà,	 di	 mansuetudine,	 di	 magnanimità,	
sopportandovi	a	vicenda	e	perdonandovi	gli	uni	gli	
altri,	 se	 qualcuno	 avesse	 di	 che	 lamentarsi	 nei	
riguardi	 di	 un	 altro.	 	 Come	 il	 Signore	 vi	 ha	
perdonato,	 così	 fate	 anche	 voi.	 Ma	 sopra	 tutte	
queste	cose	rivestitevi	della	carità,	che	le	unisce	in	
modo	perfetto.	E	la	pace	di	Cristo	regni	nei	vostri	
cuori,	perché	ad	essa	siete	stati	chiamati	in	un	solo	
corpo.	E	rendete	grazie!	La	parola	di	Cristo	abiti	
tra	 voi	 nella	 sua	 ricchezza.	 Con	 ogni	 sapienza	
istruitevi	e	ammonitevi	a	vicenda	con	salmi,	inni	e	
canti	ispirati,	con	gratitudine,	cantando	a	Dio	nei	
vostri	cuori.	E	qualunque	cosa	facciate,	in	parole	e	
in	opere,	tutto	avvenga	nel	nome	del	Signore	Gesù,	
rendendo	per	mezzo	di	lui	grazie	a	Dio	Padre.	Voi,	
mogli,	 state	sottomesse	ai	mariti,	 come	conviene	
nel	 Signore.	 Voi,	mariti,	 amate	 le	 vostre	mogli	 e	
non	 trattatele	 con	durezza.	Voi,	 figli,	 obbedite	 ai	
genitori	 in	 tutto;	 ciò	 è	 gradito	 al	 Signore.	 Voi,	
padri,	non	esasperate	 i	vostri	 figli,	perché	non	si	
scoraggino.	Parola	di	Dio.	
	
Dal	Vangelo	secondo	Matteo	2,	13-15.19-23		I	
Magi	erano	appena	partiti,	quando	un	angelo	del	
Signore	apparve	 in	sogno	a	Giuseppe	e	gli	disse:	
«Àlzati,	 prendi	 con	 te	 il	 bambino	 e	 sua	 madre,	
fuggi	 in	Egitto	 e	 resta	 là	 finché	non	 ti	 avvertirò:	
Erode	 infatti	 vuole	 cercare	 il	 bambino	 per	
ucciderlo».	 Egli	 si	 alzò,	 nella	 notte,	 prese	 il	
bambino	e	sua	madre	e	si	 rifugiò	 in	Egitto,	dove	
rimase	 fino	 alla	 morte	 di	 Erode,	 perché	 si	
compisse	 ciò	 che	era	 stato	detto	dal	Signore	per	
mezzo	del	 profeta:	 «Dall’Egitto	 ho	 chiamato	mio	
figlio».		Morto	Erode,	ecco,	un	angelo	del	Signore	
apparve	in	sogno	a	Giuseppe	in	Egitto	e	gli	disse:	

«Àlzati,	prendi	con	te	il	bambino	e	sua	madre	e	va’	
nella	terra	d’Israele;	sono	morti	 infatti	quelli	che	
cercavano	 di	 uccidere	 il	 bambino».	 	 Egli	 si	 alzò,	
prese	il	bambino	e	sua	madre	ed	entrò	nella	terra	
d’Israele.	 Ma,	 quando	 venne	 a	 sapere	 che	 nella	
Giudea	 regnava	 Archelao	 al	 posto	 di	 suo	 padre	
Erode,	 ebbe	 paura	 di	 andarvi.	 Avvertito	 poi	 in	
sogno,	si	ritirò	nella	regione	della	Galilea	e	andò	ad	
abitare	 in	 una	 città	 chiamata	 Nàzaret,	 perché	 si	
compisse	 ciò	 che	 era	 stato	 detto	 per	 mezzo	 dei	
profeti:	 «Sarà	 chiamato	 Nazareno».	 Parola	 del	
Signore.	
 
COMMENTO:  
Quella di Nazaret è la famiglia di Dio, nel senso più 
pieno. In questa casa, infatti, Dio ha scelto di abitare, 
qui è cresciuto Dio quando ha scelto di entrare nella 
condizione umana. Maria e Giuseppe sono certi di 
stare in compagnia di Dio e sanno di poter godere 
della sua amicizia e della sua protezione. E tuttavia, 
la loro vita non è calma e tranquilla, anzi proprio il 
fatto di aver accolto l’invito di Dio, e di aver accolto 
Dio stesso nella loro vita, espone tutta la famiglia a 
non pochi rischi. Il Vangelo ricorda che l’esperienza 
luminosa del Natale è immersa in una storia in cui 
opera anche il male. Una storia che appare subito 
minacciosa e costringe Giuseppe e Maria a fuggire 
nella notte per sottrarsi alla furia del re Erode. La 
Santa Famiglia è toccata fin dall’inizio dalla 
sofferenza, Maria e Giuseppe devono fare i conti con 
il mistero dell’ingiustizia; purtroppo non sono i primi 
e neanche gli ultimi a soffrirne. Dio accompagna e 
illumina, manda i suoi angeli per avvertire 
dell’imminente pericolo. Ma non toglie il pericolo. 
Giuseppe avrebbe di che lamentarsi. Ha accolto la 
misteriosa e imprevedibile chiamata di Dio, ha preso 
come sua sposa una donna che appartiene a Dio 
solo, ha scelto di essere padre terreno di un figlio che 
non ha generato nella carne. È certamente disposto 
a compiere la sua missione. Ma ora questo sembra 
veramente troppo! Da Maria e Giuseppe nessun 
lamento, fanno parte della categoria di chi si fida di 
Dio.  
I bambini hanno bisogno di un padre e di una madre, 
come fu anche per Gesù. È una dimensione che 
talora viene sottovalutata e anche dimenticata. È 
così che ogni genitore oggi viene invitato a ricordare 
che i propri figli hanno bisogno di loro. Il Natale torna 
per dire a tutti, a tutte le famiglie, di accogliere Gesù, 
di accogliere i figli.  
Maria e Giuseppe hanno avuto bisogno di Gesù per 
essere famiglia. Senza di lui questa famiglia non 
sarebbe iniziata. Essa si lega direttamente al mistero 
di Dio che ha nel suo cuore la dimensione generativa, 
la vocazione di una coppia di sposi è dare la vita; 
senza dare colpa a nessuno, oggi questo compito 
sembra dimenticato o messo da parte per dare la 
precedenza ad altre cose meno importanti e 
secondarie nella vita di coppia. 
 
 



Liturgia Giovedì 1 gennaio 
 
Dal libro dei Numeri 6, 22-27 Il Signore parlò a 
Mosè e disse: «Parla ad Aronne e ai suoi figli 
dicendo: “Così benedirete gli Israeliti: direte loro: 
Ti benedica il Signore e ti custodisca. Il Signore 
faccia risplendere per te il suo volto e ti faccia 
grazia. Il Signore rivolga a te il suo volto e ti 
conceda pace”. Così porranno il mio nome sugli 
Israeliti e io li benedirò». Parola di Dio. 
 
SALMO RESPONSORIALE Dal Salmo 66 (67)  
R/.  Dio abbia pietà di noi e ci benedica. 
 
Dalla lettera di san Paolo apostolo ai Gàlati  4, 4-
7 Fratelli, quando venne la pienezza del tempo, 
Dio mandò il suo Figlio, nato da donna, nato sotto 
la Legge, per riscattare quelli che erano sotto la 
Legge, perché ricevessimo l’adozione a figli.  E che 
voi siete figli lo prova il fatto che Dio mandò nei 

nostri cuori lo Spirito del suo Figlio, il quale grida: 
Abbà! Padre! Quindi non sei più schiavo, ma figlio 
e, se figlio, sei anche erede per grazia di Dio. Parola 
di Dio. 
 
Dal Vangelo secondo Luca 2, 16-21  In quel tempo, 
[i pastori] andarono, senza indugio, e trovarono 
Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella 
mangiatoia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che 
del bambino era stato detto loro.  Tutti quelli che 
udivano si stupirono delle cose dette loro dai 
pastori. Maria, da parte sua, custodiva tutte 
queste cose, meditandole nel suo cuore. I pastori 
se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per 
tutto quello che avevano udito e visto, com’era 
stato detto loro. Quando furono compiuti gli otto 
giorni prescritti per la circoncisione, gli fu messo 
nome Gesù, come era stato chiamato dall’angelo 
prima che fosse concepito nel grembo. Parola del 
Signore. 

 
 
 

Un	Natale	nella	nostra	Unità	Pastorale	
	
Il	Natale	nella	nostra	UP	è	cominciato	in	casa	di	riposo,	un	Dio	che	non	aspetta	di	essere	visitato,	
ma	che	visita,	che	non	aspetta	che	lo	si	cerchi,	ma	che	va	incontro,	che	non	chiede	agli	altri	di	
mettersi	in	cammino	se	lui	per	primo	non	è	disposto	a	farlo.	
Poi	fattosi	ormai	buio	e	con	la	notte	che	ormai	avanzava,	in	diversi	ci	siamo	ritrovati	in	chiesa	a	
Meletole,	per	quella	che	popolarmente	viene	chiamata	Messa	di	Mezzanotte,	ma	che	in	realtà	è	
la	Messa	della	Notte	che	non	vuole	legarsi	a	un	orario,	ma	a	un	evento	avvenuto	in	una	notte	di	
tanto	tempo	fa	a	Betlemme	e	oggi	per	noi	a	Meletole.	
Qualcuno	mi	ha	avvisato	che	poteva	essere	complicato	o	mettere	in	difficoltà	qualcuno	celebrare	
proprio	qui	la	messa	della	notte.	Ci	ho	pensato,	sì	poteva	essere	vero,	allora	valutato	che	fosse	
proprio	il	posto	giusto	per	vivere	il	Natale,	che	è	cominciato	con	un	Dio	che	visita	e	nasce	in	una	
casa	di	riposo	e	che	ora	mi	ricorda	che	al	di	là	del	folclore,	delle	luci	e	del	cibo	che	rallegrano	le	
nostre	case,	 il	primo	Natale	di	Gesù	è	 iniziato	come	viaggio	 faticoso	di	una	donna	 incinta	 in	
compagnia	di	 suo	marito	 con	 tutte	 le	 preoccupazioni	 del	 caso	 che	non	 erano	di	 certo	quale	
dovesse	essere	il	menù	della	cena.	È	stato	un	Natale	che	ha	chiesto	loro	di	adeguarsi	a	tempi	e	
modi	fissati	da	altri,	adeguandosi	all’unico	alloggio	a	disposizione	rimasto	libero,	quello	che	tutti	
gli	altri	prima	di	loro	avevano	scartato.	Insomma	anche	il	primo	Natale	è	stato	vissuto	in	modo	
complicato	e	non	ideale,	ma	molto	reale,	con	tutto	il	suo	carico	di	umanità.	
Sappiamo	tutti	che	la	nascita	di	Gesù	avvenne	durante	un	censimento,	fu	il	desiderio	di	Cesare	
di	sapere	quanti	fossero	gli	abitanti	del	suo	grande	impero,	la	logica	del	contarsi	è	sempre	stato	
usato	come	criterio	di	successo,	 in	 tante	cose	è	così	anche	oggi,	a	volte	 (anche	 troppe)	pure	
dentro	i	nostri	eventi	religiosi.	
Ma	in	questa	notte	a	Meletole,	la	nostra	Betlemme,	se	proprio	dobbiamo	contarci,	non	eravamo	
poi	 in	 pochi	 anzi,	 vorrei	 che	 il	 guardarci	 in	 faccia,	 il	 vedere	 chi	 c’è	 o	 manca,	 non	 fosse	 un	
censimento	 sullo	 stile	 di	 Cesare,	 ma	 sullo	 stile	 di	 Giuseppe	 che	 pur	 vivendo	 altrove,	 va	 a	
Betlemme,	perché	quella	è	casa	sua	e	della	sua	famiglia.	È	bello	essere	a	Meletole	per	Natale	con	
chi	sente	casa	propria	questa	chiesa,	cosa	propria	questo	Natale	che	ci	chiede:	dov’è	casa	tua?	
Dove	ti	senti	a	casa?	Quali	sono	le	tue	origini?	Chi	sei	tu	che	dici	di	credere	in	Gesù	figlio	di	Dio	
nato	oggi	a	Betlemme?	
Quando	sono	arrivate	le	Unità	Pastorali,	c’è	stato	chiesto	di	far	casa	anche	con	altri,	ma	non	è	
semplice.	Eppure	Giuseppe	se	ne	parte	da	Nazaret	per	venire	a	Betlemme,	noi	facciamo	fatica	a	



partire	 da	 Castelnovo	 per	 venire	 a	 Meletole…	 e	 viceversa,	 anche	 se	 tra	 qui	 e	 là	 in	 pochi	
chilometri	abbiamo	con	gratitudine	quanto	ci	serve	per	vivere	nella	fede.	
Sì	 forse,	come	suggeritomi	da	qualcuno,	era	più	comodo	fare	 la	messa	della	notte	 in	un’altra	
chiesa;	se	usiamo	il	criterio	di	comodità,	Gesù	non	sarebbe	nato	a	Nazareth	non	vi	pare?	E	invece	
nasce	a	Betlemme,	o	meglio	quest’anno	a	Meletole.	Così	ci	viene	chiesto	seriamente	se	ci	sia	
posto	per	Gesù	presso	di	noi!	È	già	tutto	pieno?	La	risposta	non	è	scontata	perché	il	Natale	venne	
e	continua	a	venire	in	un	mistero	di	accoglienza	e	non	accoglienza,	tra	mangiatoia	e	alloggio,	tra	
chiesa	e	case	calde	illuminate	ma	spesso	chiuse	in	se	stesse,	tra	trovare	posto	nel	calendario	
giornaliero	o	settimanale	e	non	aver	più	posto	per	Dio.	
E	noi	pur	nella	fatica	di	questa	notte	santa,	pur	con	tante	domande	sul	futuro	e	il	presente	della	
fede	delle	 nostre	parrocchie,	 con	un	po'	 di	 nostalgia	 per	 i	 tempi	 passati,	 siamo	 coloro	 a	 cui	
l’angelo	 ricorda	 e	 rivela	 una	 novità	 inaudita,	 che	 mette	 timore	 per	 le	 sue	 conseguenze.	 Il	
salvatore	è	nato.	Il	desiderio	di	bene,	di	bellezza,	di	pace,	di	giustizia	seminato	nel	cuore	di	ogni	
uomo	e	donna,	seme	non	sempre	coltivato,	quella	fame	e	sete	di	giustizia	trova	oggi	una	risposta,	
qui	a	Meletole	in	questa	notte	dove	il	Vangelo	si	ferma	in	sospeso	con	l’annuncio	fatto	ai	pastori,	
senza	rivelarci	la	loro	prossima	mossa,	ripeto,	tutt’altro	che	scontata.	
Come	accogliere	l’invito	degli	angeli	in	questo	Natale	di	non	temere	perché	c’è	una	grande	gioia	
oggi,	certo	molto	diversa	da	quella	che	ci	saremmo	aspettati	di	una	chiesa	piena,	potente,	ricca,	
bella…	in	fin	dei	conti	mi	dico	che	va	bene	così	se	la	nostra	chiesa	è	più	mangiatoia	che	reggia…	
ecco	non	temete	questo.	
Ma	la	storia	non	finisce	qui,	così	neppure	il	Natale	della	nostra	Unità	Pastorale.	La	notte	si	apre	
all’aurora	del	mattino,	ci	si	sveglia	dai	“bagordi”	della	notte	e	alla	coscienza	di	alcuni	si	pone	una	
scelta	da	fare:	andare	o	non	andare	a	Messa?	Che	poi	è	la	scelta	posta	innanzi	ai	pastori:	andare	
o	non	andare	a	cercare	quel	bambino	di	cui	hanno	parlato	gli	angeli?	
Il	timore,	 il	dubbio,	 la	fatica…	che	colgono	i	pastori	può	avvicinarsi	alle	nostre,	quanti	timori	
accompagnano	la	nostra	vita	di	fede	così	come	le	sfide	che	quotidianamente	la	vita	ci	presenta.	
Ieri	come	oggi	dobbiamo	essere	cercatori,	interpreti	di	segni…	ieri	è	stato	un	bambino	avvolto	
in	fasce	e	oggi	quale,	quali	segni?	Occorre	che	ci	aiutiamo	in	questo.	Che	ci	troviamo	a	leggere	la	
Parola,	a	condividere	e	sostenerci	nella	ricerca,	a	leggere	gli	eventi	di	questo	mondo	secondo	
criteri	che	possono	essere	altri	rispetto	a	quelli	a	cui	siamo	abituati.	
In	questa	Aurora	del	giorno	di	Natale,	diversamente	dalla	Messa	del	Natale,	il	Vangelo	non	parla	
direttamente	della	nascita	di	Gesù;	può	essere	di	aiuto	ricordarci	che	nella	notte	sono	risuonate	
le	parole	degli	Angeli,	tra	di	esse	anche	queste:	pace	agli	uomini	che	egli	ama.	Sì	è	una	cosa	che	
sappiamo	bene	con	la	testa,	ma	non	so	quanto	custodita	nel	cuore,	ossia	che	Dio	ti	ama	e	porta	
una	volontà	di	pace	che	non	è	solo	l’assenza	di	guerra,	ma	che	sarebbe	bello	si	partisse	da	quella.	
E	ora	in	questa	Aurora	del	giorno	di	Natale	 il	Vangelo	ci	parla	dell’avventura	di	questi	primi	
testimoni	del	Natale,	i	pastori,	la	loro	è	la	nostra	avventura.	Come	accogliere	l’invito	degli	angeli	
a	non	temere	perché	c’è	una	grande	gioia	oggi	qui,	certo	molto	diversa	da	quella	che	ci	saremmo	
aspettati	di	una	chiesa	piena,	potente,	ricca,	bella…	di	un	mondo	in	pace,	di	famiglie	dove	regno	
il	perdono	e	l’accoglienza.	
I	pastori	partono	per	andare	a	vedere,	e	noi	cosa	cerchiamo?	Cosa	ci	incuriosisce	o	ci	disturba	
di	 questo	 Natale?	 Il	 vangelo	 ci	 dice	 che	 ai	 pastori	 e	 a	 chi	 come	 loro	 sceglie	 di	 mettersi	 in	
cammino,	 è	 offerto	 di	 poter	 vedere	 un	 avvenimento	 che	 il	 Signore	 ha	 fatto	 conoscere.	 Che	
fortuna	per	noi,	per	tanti	non	è	così,	tanti	la	sanno	la	storia	di	Gesù	ma	non	sono	partiti,	altri	
non	l’hanno	ancora	conosciuta.	Alcuni	si	muovono,	forse	anche	noi,	“senza	indugio”,	almeno	così	
dice	il	Vangelo,	anche	se	dobbiamo	riconoscere	che	un	po'	di	incertezza	ce	la	portiamo	dietro.	
Siamo	venuti	per	incontrare	il	dono	che	la	Parola	ci	lascia,	quello	del	presepe.	Maria,	Giuseppe	
e	il	bambino	nella	mangiatoia.	
Ma	non	è	solo	un	andare	a	vedere,	ma	anche	un	andare	a	raccontare,	a	condividere	quanto	gli	
angeli	hanno	detto	di	loro…	è	il	compito	del	Natale:	raccontate	ai	vostri	figli,	ai	nipoti,	tra	noi	
adulti	a	volte	un	po'	stanchi	e	che	non	lo	conoscono	cosa	è	successo…	raccontatelo	in	questo	
mondo	che	lo	vuole	togliere	e	dimenticare.	Se	ce	la	fanno	i	pastori	possiamo	farlo	anche	noi.	
Lasciatevi	stupire	come	dal	primo	natale	di	cui	avete	memoria	e	abitate	le	vostre	case	e	i	paesi	
ringraziando	Dio	per	il	dono	della	vita,	per	la	possibilità	di	essere	qui,	per	quanto	vi	è	stato	fatto	
conoscere	perché	oggi	è	Natale. 


